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Viaggiare è vita





…e io voglio vivere.



Note













Non sono uno scrittore.



Semplicemente voglio mettere su
carta la mia esperienza, le mie impressioni, le sensazioni del
momento.



Badate al racconto, non alla forma,
agli errori se ve ne sono, e a tutto quanto di sbagliato vi possa
essere.





















































































Agosto 2012



La Cina è un paese che da sempre anima i miei sogni,
i miei pensieri, le mie fantasie.

La preparazione al viaggio è stata lunga e tutt'
altro che semplice. Ho curato nei minimi particolari ogni aspetto
di questa avventura, come sempre succede prima di partire.

E cosi, pian piano, si è messa in moto la macchina
organizzativa del viaggio 2012: destinazione terra del dragone!

Cristina mi ha donato la guida Lonely Planet,
indispensabile, e da queste pagine ho tratto le prime informazioni
di base. I luoghi da visitare, le città da non perdere, la natura
selvaggia da scoprire, e poi l' aspetto più meramente burocratico
con le varie pratiche e documenti necessari per l' ingresso nel
paese. Ed ancora, cosa evitare e cosa no, i comportamenti da tenere
in determinate situazioni, il rispetto altrui e verso la loro
religione, il loro mondo.

Ma partiamo con ordine. Innanzitutto, il biglietto
aereo. Ho passato giorni, settimane intere ad osservare l'
andamento dei prezzi delle svariate compagnie aeree, fin quando mi
sono risolto per l' acquisto della tratta Milano-Doha-Pechino con
la Qatar Airways. Avrei potuto optare per un volo diretto, ma
onestamente spendere centinaia di euro in più solo per risparmiare
qualche ora, mi pareva cosa assai stupida. E poi, facendo scalo a
Doha, avrei ( ripeto: avrei..) potuto dare un occhiata a questa
città nata e cresciuta nella sabbia del deserto. Biglietto in
tasca, la seconda cosa da ottemperare è ottenere il visto per la
Cina.

Evito d' affidarmi alle agenzie di viaggio che
lucrano spaventosamente sui costi. Farò da me, organizzandomi
personalmente. Documenti alla mano, parto con Cristina alla volta
di Milano, dove sorge lo sportello visti per la Cina. E come sempre
accade, dimentico qualcosa. Ovvero il foglio di conferma della
prenotazione dell' ostello. Il foglio che ho appresso riporta
solamente il numero della prenotazione, ma è privo dei miei dati
personali. Non posso però addossarmi tutte le colpe, l' email a
conferma dell' avvenuta prenotazione riporta solamente il numero di
riferimento della pratica. Parte cosi la ricerca ad un internet
point, ma dopo aver solcato strade e stradine della città milanese,
alziamo tristemente bandiera bianca. Ma la speranza è ultima a
morire, e grazie all' incredibile vista di Cristina, riusciamo a
scorgere poco distante dall' ufficio visti, una copisteria. Tentare
non costa nulla in fondo. Ed infatti, grazie alla gentilezza dei
titolari ( potrebbero incorrere in una multa se sorpresi ), riesco
a scovare nella mia casella di posta una mail che riporta oltre
alla conferma della prenotazione, anche le mie generalità.

Felice e contento, raggiungiamo nuovamente lo
sportello dove consegno alla ragazza tutta la documentazione
necessaria.

Non mi resta che incrociare le dita.

E attendere.

...verso la terra del Dragone...



Il tempo passa, la data della partenza si avvicina,
ma del visto, nessuna notizia. Mi torna alla mente l' incredibile
avventura ( o meglio, disavventura...) dell' anno addietro per
avere il visto uzbeko...

Ma poi, pochi giorni prima di partire, ecco
finalmente giungere il pacco tanto atteso: passaporto con appresso
il visto cinese a doppio ingresso!

Nei giorni che precedono la partenza sono divorato
dall' ansia, come sempre prima di un lungo viaggio.



Finalmente, arriva il giorno della partenza.









Martedì 14 agosto



Dopo aver salutato ( Dio quanta tristezza...)
Cristina, il bus della Sadem parte alla volta di Milano Malpensa,
dove giungo dopo due ore di viaggio.

L' aeroporto è tristemente vuoto, solo qualche anima
si aggira al suo interno ( sarà solo perché è ferragosto?
Dubito...). Raggiungo da subito il check in per avere le prime
informazioni di base una volta atterrato a Doha. Secondo quanto
riportato sul sito della compagnia Qatar, avrei diritto ad una
notte di albergo, visto e trasporti a totale carico della
compagnia. Quindi, non mi resta che assicurarmi con l' aiuto del
personale di terra, della veridicità di quanto riportato sul sito
web. Un ragazzo gentilissimo m' accoglie e m' informa che si, avrei
diritto a questi servizi totalmente free, ma era necessario
prenotare l' albergo prima della partenza. Riepilogando: quando ho
acquistato il biglietto presso l' agenzia di viaggi, la ragazza
avrebbe dovuto informarmi di questa possibilità ( non l' ha fatto )
e sarebbe dovuta attivarsi per la prenotazione di una stanza d'
albergo a carico della Qatar ( non l' ha fatto ). I 41 euro di
commissione, altrimenti, sono pagati per cosa? Maledetta lei e la
sua ignoranza...

Pazienza, arrabbiarmi ora non serve a nulla. Libero
la mente dai cattivi pensieri e m' avvio al banco del check in dove
mi sono consegnati i due biglietti aerei Milano-Doha e
Doha-Pechino.

Raggiungo il gate e dopo un leggero ritardo siamo
pronti a decollare alla volta della capitale medio orientale. Il
servizio reso durante il volo è ineccepibile. Ho viaggiato con
molte compagnie, e non solo low cost, ma mai il personale è stato
cosi cortese ed il servizio cosi impeccabile. Bevande prima del
decollo e poi, dopo un' oretta di volo, la cena, con possibilità di
scegliere il menù. E non mi faccio neanche mancare una bottiglia di
vino bianco! ( si, si può scegliere tra una bottiglia di vino
bianco o rosso! ) Con la copertina che m' avvolge ( offrono pure
questa ) mi diverto a giocare con lo schermo touch screen. Film,
musica, intrattenimento...

Le ore scorrono veloci ed in meno di sei ore siamo a
Doha. Un caldo pazzesco accoglie la mia anima, immediatamente
caricata sull' autobus. Siamo sdoganati nell' area 'transfer', una
vastissima 'sala d' attesa'. Ed è a questo punto che iniziano a
sorgere in me i primi dubbi sulla possibilità di uscire dall'
aeroporto. Premessa: alla partenza, in base alla destinazione, che
sia essa Doha o altra città, viene consegnata un' etichetta che può
essere di colore blu ( Doha ) o gialla ( altra destinazione ).
Ovviamente, essendo io diretto a Pechino, vengo in possesso di un'
etichetta di colore giallo. Non do particolare importanza a questo
piccolo dettaglio, ma una volta giunto in aeroporto, capisco. All'
arrivo, le persone sono smistate in due costruzioni diverse: chi ha
l' etichetta color giallo come la mia, all' area 'transfer' e chi
l' etichetta di colore blu, all' area ' arrivi '. Mi accorgo di
tutto questo solamente quando mi trovo a passeggiare nell' area
transfer. Oltrepassato il controllo di frontiera, sono sperso in
una costruzione impossibilitato ad uscire alla luce del sole. Siamo
come rinchiusi in una ' scatoletta ', in attesa della nuova
ripartenza. Ora, siccome devo restare otto ore all' interno di
questo posto, sono preoccupato. Ma se penso al viaggio di
ritorno...

L' aeroporto di Doha, area transfer, è di nuova
costruzione. Al suo interno, a parte la solita miriade di negozi e
negozietti extra lusso, poco altro. Una moschea, diverse aree vip,
ed una saletta per chi vuole riposare al riparo dal rumore. Vago
avanti e indietro senza apparente meta, e poi, vista l' assenza di
qualcosa d' interessante da fare, mi chiudo nella sala 'quiet room'
insonorizzata, a schiacciare un pisolino sulle comode poltrone. A
parte il freddo, tutto bene. Ecco, c' è una cosa che non concepisco
di questi arabi. Alla luce del sole si muore di caldo, le
temperature sfiorano i 40 gradi. Ma quando fai ingresso in un
negozio, in un bar, o come nel mio caso, in aeroporto, la
temperatura scende a 10 gradi. Un freddo boia. Ma dico, siamo
matti? Capisco la necessità dell' aria condizionata, ma questa
escursione termica m' ammazza...

Verso le 21 raggiungo il gate, ed in poco ci
imbarchiamo. L' aereo parte in perfetto orario, e da lassù, in
mezzo alle nuvole, la vista è superba...Ecco, Doha dall' alto è
impressionante. Grattacieli che s' ergono dal nulla quasi ad
accarezzare l' azzurro cielo. A decine, e molti altri ancora in
costruzione. Una città sorta dal nulla, in mezzo al deserto. E poi,
ancora più impressionante, la vista sulle isole artificiali 'The
world' e ' Palm Island ' di Dubai. L' uomo è incredibilmente capace
di costruire qualsiasi cosa, la fantasia a volte supera la
realtà.

Ma a quale scopo?

Navighiamo tranquilli nei cieli del mondo. Il Boeing
della Qatar è impressionante quanto è grande, è la prima volta che
appoggio il sedere su di un velivolo di queste dimensioni. Il
servizio, come già detto, è ottimo. Viene servito non soltanto il
pranzo ( è tardo pomeriggio ), ma anche la cena ( poche ore dopo il
primo pasto ) e questa volta opto per due bicchieri di birra ad
accompagnare il cibo, anziché vino. E poi, a chiudere in bellezza,
un buon tè caldo...

L'aeromobile della Qatar atterra a Pechino quando è
quasi mezzanotte ( in Cina, ovviamente ). Il buio avvolge la
capitale cinese da parecchio tempo ed ora posso finalmente
esclamare...si, sono in Cina!

Il Beijing Capital International Airport si trova a
26 chilometri dal centro città e conta attualmente di 3 Terminal e
altrettante piste. E' un qualcosa di mostruosamente immenso, si
tratta di uno degli aeroporti più grandi del mondo. Appena varco le
porte d' ingresso, mi sento sperso in un mondo troppo grande Dove
andare ora? Non ho ben chiaro come muovermi, da quale parte
dirigermi, cosa fare. Seguo la massa di persone che come me sono
arrivate da poco. Pochi passi e giungiamo al desk dove viene
controllato passaporto e visto. Mi metto diligentemente in fila e
quando vien il mio turno, un poco di preoccupazione m' assale. E'
normale, mi succede sempre. Il giovane addetto controlla il
documento, osserva la mia foto, mi guarda, osserva nuovamente la
fotografia e poi, finalmente, appone il benedetto timbro sul
visto.



E Cina sia!



Felice e contento, m' avvio lungo un corridoio che
conduce poco più avanti ad una stazione metropolitana
automatizzata. Una decina di minuti di 'viaggio' e siamo all'
aeroporto internazionale di Pechino. Quindi, ricapitolando, la
prima costruzione è solamente un' immensa sala d' attesa/ingresso
con bar e ristoranti, se cosi la vogliamo chiamare. Ed un servizio
metro la collega all' aeroporto vero e proprio.

Cerco un punto informazioni dove avere le prime
indicazioni, una mappa della capitale e soprattutto capire come
raggiungere il centro città nel bel mezzo della notte.

Al momento l' aeroporto è semi deserto e pochi negozi
e uffici sono aperti al pubblico. Domando ad una ragazza ad un
presunto sportello informazioni, una mappa. Non capisce
praticamente nulla delle mie parole e dopo aver cercato inutilmente
nella confusione dei mille cassetti della scrivania, mi dona una
mappa degli hotel in città. In cinese, sia chiaro. Lasciamo
perdere, forse è meglio.

Poco distante scorgo con la coda dell' occhio uno
sportello bancomat, proprio quello di cui avevo bisogno. Incrocio
le dita e m' affido alla buona sorte. La mia speranza è di non aver
problemi come nel passato, quando il bancomat non ne voleva sapere
di erogare denaro contante ( brutta storia, cara Lisbona...). Ma
questa volta, sia lodato il cielo, tutto fila liscio. Ora nelle mie
tasche dispongo di un discreto gruzzolo di yuan cinesi.

Fin ad ora tutto è andato abbastanza bene, ho
superato il controllo al passaporto e con me ho valuta cinese,
anche se continuo a non aver la più pallida idea di come
raggiungere il mio ostello. Posso dire di aver superato
egregiamente i primi passi in terra cinese. Sono a conoscenza del
fatto che la metropolitana della capitale è ferma nella notte e che
quindi raggiungere il centro non sarà di certo semplice. Esco dall'
aeroporto, al fresco di questa nottata. Le persone sono lentamente
'inghiottite' dai mille autobus in partenza, diretti chissà dove in
questa immensa città, di questo immenso paese.

Ed io?

La biglietteria degli autobus è una piccola
costruzione posta al di fuori dell' aeroporto, ma inizialmente non
capisco nulla di quanto riportato sui pannelli informativi al suo
fianco. Domando informazioni, ma non riesco a comunicare con la
ragazza allo sportello. Osservo attentamente, senza fortuna. Ecco
sorgere le prime difficoltà con la lingua, con la scrittura cinese.
Mi siedo su di una panchina li accanto ed inizio a sfogliare la mia
LP in cerca di qualche informazione che possa essermi d' aiuto.
Pagina dopo pagina, senza fortuna. Ad un certo punto, al mio
fianco, sento una giovane ragazza chiamarmi. Mi domanda in inglese
( oddio...) se ho bisogno d' aiuto. Eccome signorina! Le spiego che
devo raggiungere piazza Tienanmen, ma che non ho idea di come
arrivarci. La vedo confabulare con l' amico/fidanzato che poi,
improvvisamente, s' alza e si dirige verso la biglietteria. Osserva
i pannelli informativi, domanda informazioni e poi torna a sedersi
accanto a noi. Non parla inglese, ma riferisce il tutto alla
giovane che, sorridendo, cerca di spiegarmi su quale autobus devo
salire per giungere a destinazione. Facciamo non poca fatica a
comunicare, il mio cattivo inglese si scontra con il suo cinese
inglesizzato. M' accompagnano alla biglietteria e dopo aver
comunicato alla giovane allo sportello quale biglietto fare, mi
fanno acquistare un ticket per chissà dove. Pongo in loro grande
fiducia, paiono due ragazzi buoni e sinceri.

Mi fanno capire a gesti di seguirli, di salire sull'
autobus insieme a loro e che m' indicheranno a quale fermata
scendere. Sono sorpreso, piacevolmente sorpreso. E' mezzanotte
passata e deviano il loro percorso verso casa per accompagnare uno
sconosciuto alla sua meta. Saliamo tutti insieme sull' autobus che
subito s' inoltra nelle strade deserte della capitale. Casette,
palazzi, grattacieli, mille luci, colori, ombre, stelle. Pechino, a
prima vista, è assai intrigante.

Mi domandano più volte dove io sia diretto, ma quando
accenno a piazza Tienanmen, paiono cadere dalle nuvole. Possibile?
Tento invano di far vedere loro la mappa della città, senza
fortuna. Fatemi capire: v' indico il centro di Pechino e voi non
sapete dove si trova? Ovvio: la mia mappa è in italiano, e piazza
Tienanmen in cinese...non è piazza 'Tienanmen'. L' unica soluzione
è mostrar loro la fermata della metropolitana, in fronte all'
immensa piazza. E, finalmente, li vedo sorridere: hanno capito.

Bene.

Con l' iPhone dell' amico si tuffano su google map
per diversi minuti, ma non capisco per quale motivo. Purtroppo per
me l' autobus non ferma a piazza Tienanmen, e di conseguenza
cercano su internet un percorso alternativo per raggiungere la
piazza ove riposa il grande timoniere. Pochi istanti e l' autobus
arresta la sua corsa: siamo arrivati. Ma dove sono, mi trovo in una
strada spersa chissà dove. Pechino conta solamente 18 milioni di
abitanti, io non comprendo una parola di cinese... I due ragazzi
provano a contattare un taxi li nei pressi, qualche risciò. Mi
domando: ma per il centro città, quale direzione bisogna prendere?
E' distante? Si consultano, parlottano sottovoce. A parer loro, una
ventina di minuti di cammino ed arrivo al cuore di Pechino. Qual
felicità appare sul mio volto! Giovani miei, vado a piedi, con le
mie gambette, amo passeggiare nella notte quando ancora la città
dorme in un profondo sonno e tutt' attorno è un mare di silenzio,
di pace! Li vedo guardarmi sorpresi, sbigottiti dalla mia
decisione. Li saluto calorosamente, sono stati di una cortesia
fuori dal comune. La giovane ragazza mi lascia il suo numero di
telefono in modo tale che, se mai dovessi perdermi in città, lei mi
sarà in qualche modo d' aiuto.

Felice, m' avvio a passo lento lungo la strada. Poche
auto sfrecciano al mio fianco, la città sembra addormentata. Solo
l' immensa e bellissima stazione ferroviaria, dalla parte opposta
della strada, pare esser viva come non mai, illuminata a giorno
dalle mille luci. Passeggio tranquillo in questo lungo viale
alberato, LP alla mano. A conferma della giusta strada, domando al
portiere di un albergo. Si, sono sulla giusta via. Ad un certo
punto, mentre passeggio sereno e tranquillo, sento il mio pesante
zaino alleggerirsi di colpo. Pochi secondi, ma eterni. Non ho
neanche il tempo di rendermene conto, di trovare una risposta a
quanto mi stia succedendo che mi lascio andare ad un grido che
squarcia il silenzio della capitale. Sembro un pazzo, è sicuro. Ed
immediatamente, volgendomi, noto il mio bagaglio, i miei averi,
sparpagliati a terra. Non riesco a ragionare, a capire cosa stia
succedendo. Raccolgo velocissimamente i miei averi, in preda al
panico, le mie piccole cose, i miei abiti. Sono colto, in quei
brevi istanti, da un misto di paura, terrore. Credo di essere stato
derubato da qualcuno che è sopraggiunto velocissimamente alle mie
spalle per poi scomparire alla stessa velocità. Ma quando osservo
il mio zaino... capisco. Nessuno ha tentato di derubarmi, è stato
il caso. O forse, una mia dimenticanza. Qual sollievo. Anche se
sono ancora un poco spaventato, senza motivo. Scacciare la paura in
pochi secondi non è facile, purtroppo.

Ma cosa è successo realmente? Nessuna forza divina,
nessun ladro. Semplicemente quando il mio zaino è colmo e
pesantissimo, se la cerniera non viene chiusa a fondo succede che
pian piano, passeggiando, s' apre. Già in passato m' era successo
un caso simile, e da quel giorno avevo posto maggior attenzione a
che non si ripetesse un' altra volta. Ma in quei momenti concitati,
l' essere nel buio della capitale cinese, passeggiare solo in
questa immensa città con tutte le preoccupazioni del caso, mi ha
portato a dimenticare di questo piccolo, ma incredibilmente
importante, dettaglio.

Raccolgo le mie cose, alcune bagnate dalle
pozzanghere in cui sono finite. Seduta ad un muretto, ad osservare
questa scenetta, un' anziana signora ( probabilmente una senza
tetto ). Raccolgo i panini che ancora ho con me e glieli offro. La
vedo rifiutare animatamente, quasi fosse antrace e non un semplice
panino al prosciutto. Pazienza, ho tento un buon gesto.

Riprendo il cammino ancora scosso per quanto
accaduto, per la mia disattenzione, per la paura provata
stupidamente. Mentre passeggio, alzando lo sguardo, noto il cielo
illuminarsi man mano che avanzo. Ecco, ci siamo quasi, penso tra me
e me. Le mille luci di piazza Tienanmen squarciano il buio di
questa nottata, della mia nottata. Ancora pochi istanti ed avrò
davanti a me quella che viene considerata la piazza più grande del
mondo. A questi pensieri un poco mi tremano le gambe, ma non più
per la paura. Sono preso da mille sensazioni, il mio sangue scorre
velocemente lasciandomi senza respiro. Non resisto dalla
tentazione, non posso aspettare. Aumento il passo, devo arrivare il
prima possibile. E poi, improvvisamente, s' apre alla mia vista la
splendida piazza Tienanmen. La sua immensità mi lascia senza punti
di riferimento, mi sembra d' essere sospeso in mezzo al cielo, un
puntino in mezzo al nulla, privo di un punto d' appoggio a cui
aggrapparmi. Qualche secondo e riprendo fiato, un lungo sospiro:
si, finalmente, Pechino.

La piazza è deserta, ma lungo la strada operai sono
al lavoro. Il mio ostello sorge poco lontano, si tratta solo di
capire in quale direzione andare. Passeggio lungo il viale dove
molte persone, tra cui diversi giovani, dormono all' addiaccio.
Come mai? Domande senza risposta. Qualche centinaio di metri più
avanti noto una piccola folla. Guardo l' ora: sono a malapena le
due. Arrivato nei pressi, noto un folto gruppetto di bambini, uno
dietro l' altro in una lunga ed ordinata fila indiana. Davanti a
loro, il maestro ( presuppongo ). Ma cosa fanno, e soprattutto, per
quale motivo sono in coda nel bel mezzo della notte? E poi, in coda
per cosa? M' assale un dubbio: saranno in coda per entrare nella
Città Proibita? E' necessario arrivare ore e ore prima, nel cuore
della notte, per riuscire ad entrare nella città degli imperatori?
Mi siedo su un muretto poco distante, a riprendere un poco le forze
dopo questa lunga passeggiata che m' ha portato dalla fermata dell'
autobus fin qui. Domando ad signore, seduto accanto a me, il perchè
di questa coda 'immaginaria', del perchè questi bambini non
riposano nel loro lettino ma son qui, in mezzo ad un marciapiede ad
attendere chissà cosa. Son sicuro che l' uomo non ha capito una
parola di quanto da me detto, ma ha compreso la mia domanda.
Gesticolando tenta di spiegarmene il motivo, che però, purtroppo,
non comprendo ( capirò qualche giorno più avanti... ). Osservo per
bene la piazza sterminata, osservo la mia mappa, osservo nuovamente
piazza Tienanmen. Bene, sono dalla parte opposta a dove sorge il
mio ostello. Riprendo il cammino mentre altre persone giungono e
silenziosamente prendono posto nella lunga fila. Venti minuti di
passo e sono nei pressi di Meishi Jie. L' ostello sorge lungo
questa strada, non mi resta che aguzzar bene la vista e scorgerlo
in mezzo alle mille botteghe, alle mille insegne luminose. Pechino,
in questo quartiere, sembra sveglia già da molte ore. Persone che
camminano velocemente dirette chissà dove, botteghe aprono l'
attività proprio in quei frangenti mentre altre sono già operative.
Ed è ancora notte fonda.

Cammina e cammina, ma del mio ostello neanche l'
ombra. Possibile? Domando informazioni ad un signore impegnato nel
suo lavoro, che m' indica con l' indice un' insegna luminosa color
giallo canarino: Qianmen Hostel. Perbacco, è davanti a me! Lo
ringrazio e felice mi dirigo all' ingresso. La porta è chiusa, e
dopo aver suonato un paio di volte, giunge ad aprirmi le porte una
giovane ragazza. Le mostro il foglio della prenotazione, ma pare
non capire. Mi tempesta di domande, mille domande. Non capisco lei
e la sua lingua, ma a quanto pare se ne frega. Alza la voce, s'
arrabbia. Contengo il mio disappunto finchè posso, ma poi, m'
arrabbio.

-Ehi bella, voglio una camera. Anzi, voglio la mia
camera.

I fogli che ho con me devono chiarirle le idee, se
non è in grado di comprendere le mie parole. Ma nulla, pare
indemoniata. Capisco averla svegliata alle due di notte, cosa che a
me poco importa, ma io ho pagato e voglio la camera, il resto non
m' importa un cavolo.

Qualche minuto ancora e, continuando a sbuffare, m'
accompagna al letto. Chiudo la porta, un bel ' vaff****
giovanotta', ripongo lo zaino e posso finalmente andar a
dormire.











































































Giovedì 16 agosto







 L' idea è quella di alzarmi presto presto,
intorno alle 7.30, in modo da arrivare tra i primi davanti al
mausoleo di Maramao, conosciuto come Mao Zedong. Ma, ovviamente,
rimane solamente un' idea. M' alzo dal lettino quando le dieci sono
passate da un pezzo. Sono stanco morto perbacco! Mi cambio
velocemente e raggiungo piazza Tienanmen, affollata all'
inverosimile. Fatico a credere ai miei occhi, mi sembra di sognare.
Migliaia di persone, una marea di uomini donne e bambini riversata
nel cuore simbolico di Pechino. Possibile? Sarà un giorno di festa
nazionale, penso, magari si celebra qualche ricorrenza particolare.
Invece nulla di tutto ciò, questa è la normalità, la vita di tutti
i giorni. Ma le sorprese non finiscono qui, almeno per il
sottoscritto. Infatti non è possibile accedere a piazza Tienanmen
da un qualsiasi punto di essa ( la piazza è larga 880 metri da nord
a sud e 500 da est a ovest, il che la rende la più vasta piazza
pubblica del mondo, con i suoi 440.000 metri quadrati ), ma è
necessario servirsi di uno di quei pochi check point lungo il
perimetro della piazza stessa. E per attraversare la strada che
corre a fianco della piazza, si è obbligati a servirsi del
sottopassaggio, poiché è fatto divieto d' attraversarla a piedi. Ma
siccome il sottopasso non è altro che la fermata della stazione
metropolitana di Qianmen, lascio immaginare la confusione che regna
in questo piccolo corridoio. Migliaia di persone, colti dal mio
stesso desiderio, che si riversano nella piazza dai pochi punti d'
accesso. Sono letteralmente schiacciato in mezzo alla folla che
lentissimamente discende i gradini del sottopasso. Una decina di
minuti per percorrere una decina di metri, fino a giungere al punto
dove sono controllate borse e zaini. E come se non bastasse, nel
bel mezzo di questa immane confusione, le grida di due giovani
ragazze appartenenti al corpo di polizia locale. Con il loro
piccolo megafono ( che amplifica di mille volte la loro voce )
spiegano il comportamento che ciascuno di noi deve tenere. Sono
sconvolto, mi sembra d' esser una sardina, oltretutto oggetto di
mille sguardi curiosi e sospettosi.

Perché mi guardano tutti?

Possibile che l' unico modo per raggiungere la piazza
sia quello di servirsi del sottopassaggio, ovvero della stazione
della metropolitana?

Impiego un quarto d' ora per far si e no trenta
metri, ma finalmente son alla luce del sole. Raggiungo un nuovo
check point e dopo brevi istanti posso finalmente accedere a piazza
Tienamen. Sono distrutto ancor prima che la giornata abbia inizio,
pazzesco!

Ma la stanchezza scompare quando...quando appoggio il
mio piede sulla storica Piazza Tienanmen. Quasi non ci credo, dopo
la Piazza Rossa, conquisto anche l' immensa piazza di Pechino.

Fuori dalla Cina, la piazza è famosa soprattutto per
la proclamazione della Repubblica Popolare Cinese da parte di Mao
Tse-tung il 1 ottobre 1949 e per le proteste di piazza Tienanmen
del 1989. Chi non ha ancora davanti agli occhi quelle immagini,
quel giovane fermo, impassibile, davanti al carro armato
minaccioso?

La piazza venne costruita a partire dal 1417 e prese
le sue forme attuali solo nel 1949, sotto Mao. Come già detto, la
piazza è gremita da migliaia di persone. Ma la cosa che più mi
sorprende, è che sono tutte cinesi. Nessun turista, nessun
occidentale. Forse è per questo motivo che attiro molti sguardi. Mi
sento quasi un intruso. La mia preoccupazione è di scovare dove sia
l' accesso al mausoleo di Mao. Al mio fianco una lunga fila di
persone che lentamente avanzano, sotto la stretta sorveglianza di
decine di giovani e meno giovani, muniti dei loro megafoni. Ecco,
una cosa fastidiosa ( col tempo vi farò abitudine ) sono questi
omini con i loro megafoni che strillano ogni due secondi per futili
motivi. Figurarsi se poi sono a decine. Ebbene, ma cosa staranno
mai ad urlare? Le persone sono tutte diligentemente in coda,
nessuno che cerca di approfittare della situazione saltando le
rispettive posizioni. Allora per quale cavolo di motivo
gridano?

Bella domanda.

Quando m' accorgo la fila assottigliarsi, è ormai
troppo tardi. Non posso più mettermi in coda, quelle davanti ai
miei occhi sono le ultime persone della giornata che porteranno il
saluto al grande Timoniere. Qualcuno cerca ancora di scendere a
patti con le guardie ( o meglio, volontari ), ma questi,
inflessibili, continuano a gridare con i loro apparecchietti da 2
centesimi. Alcune persone s' agitano, urlano il loro disappunto, s'
arrabbiano. Ma niente da fare, le regole son regole. Pazienza,
porterò il mio saluto ( ... ) a Mao nei giorni a venire.

Passeggio tra la folla oceanica, la piazza è davvero
immensa, anche se a mio vedere, piuttosto spoglia. A parte il
Mausoleo di Mao, troviamo i 38 metri d'altezza del Monumento agli
eroi del popolo e poco altro. La piazza si trova tra 2 antiche ed
imponenti porte: la porta Tienanmen sul lato nord e la porta
Qianmen ( porta anteriore) a sud. Lungo il lato ovest della piazza
si trova la Grande Sala del Popolo, mentre lungo il lato est si
trova il Museo nazionale di storia cinese. Viale Chang'an, usato
per le parate, si trova tra la Tienanmen e la piazza. Sui lati
occidentale e orientale della piazza sono allineati degli alberi,
ma la piazza in se è aperta, senza alberi né panchine. La piazza è
illuminata da grandi lampioni alla cui base moltissime sono le
persone sedute o semplicemente appoggiate per godere qualche
istante d' ombra. Volgendo lo sguardo al cielo, noto la moltitudine
di telecamere montate sui lampioni. C' è una stretta sorveglianza
sia da parte di poliziotti in uniforme che quelli in borghese.
Penso che piazza Tienanmen sia il posto più sorvegliato del
pianeta. Anzi, ne sono sicuro. La libertà di espressione è una
parola che non ha modo di esistere da queste parti. E' brutto
sentirsi osservati, ascoltati, sempre e comunque. Pian piano inizio
a comprendere il mondo Cina, e questo non è nient' altro che l'
inizio del mio viaggio. Per il timore di incorrere in grane, evito
di osservare le telecamere. Già il solo fatto di essere un'
occidentale in mezzo a migliaia di occhi a mandorla attira l'
attenzione. Se poi il 'grande fratello Cina' mi nota osservare con
particolare interesse il sistema di vigilanza...beh, meglio
evitare.

Passeggio senza meta alcuna, sotto questo sole caldo
a tratti insopportabile, fino a giungere alla 'balconata' con vista
sulla città Proibita.

...una città nella città...



Un leggero brivido scorre lungo la mia
schiena...caspita, la Città Proibita. Quella raccontata da
Bertolucci, premio Oscar. Avete idea?

Nella vita -magari stupidamente posson pensare
alcuni- vien meno il fiato quando si ha davanti ai propri occhi
certi scenari. Chi di noi non conosce, anche solo per sentito dire,
la Città Proibita? Le mille fotografie sui libri, la storia
imparata a scuola, le immagini in televisione nei mille
documentari. Ecco, davanti a me, ora, la Città Proibita. Anni,
centinaia di anni di storia. La storia di un Paese intero, immenso,
sconfinato, ha avuto corso in questa 'città nella città'. I secoli
son volati via velocemente, gli imperatori si sono susseguiti l'
uno dietro l' altro, Mao ha proclamato la RPP, ma essa è rimasta
sempre li, inaccessibile al popolo fino al '49, avvolta dal
mistero, dal suo fascino. Accanto a me migliaia di persone in
movimento, mentre io, fermo, immobile, freddo come una statua di
Rodin, ammiro estasiato. Ritorno alla realtà della vita quando noto
una ragazza, proprio davanti a me, agitare le braccia, come se
fosse successo or ora qualcosa d' importante. Vuole attirare l'
attenzione di qualcuno, è ovvio. Mi volto, ma dietro a me, nessuno
a parte la mia ombra. Voglio evitare la solita figura da imbecille,
anche perchè non è possibile il suo interesse sia rivolto a me.
Attendo qualche istante prima di agire, prima di muovermi. Ma
continua ad agitarsi, e questa volta puntando il dito verso la mia
persona.

- Ma chi, io? - cercando di farmi capire a gesti (
come potrei diversamente? )

La vedo muovere il capo dall' alto verso il basso. Ma
certo, io, come ho fatto a non capirlo prima! ( oh già! )

M' avvicino, assai stupito, e la vedo mostrarmi la
sua macchina fotografica. Che stupido sono, come ho fatto a non
pensarci prima! Vuole soltanto che io scatti lei una fotografia con
l' amica davanti alla città Proibita! Sorridendo, acconsento alla
richiesta. Senza esitare, allungo il braccio per farmi lasciare la
macchina fotografica. Ma la giovane, senza neanche darmi il tempo
di respirare, tirandomi la maglia mi trascina verso la
balconata.

- Ma che fai, occhi a mandorla? -

Semplice, non vuole una fotografia con la sua amica
davanti alla gigantografia di Mao. Ma vuole una fotografia con me (
davanti a Mao, lui non può ovviamente mancare...). Ora, partendo
dal presupposto che non sono Brad Pitt e neanche George Clooney,
che non assomiglio neppur vagamente a nessun attore o personaggio
famoso...la mia domanda è: perchè mai? Acconsento, in fondo è
soltanto una fotografia. Mi ringrazia mille milioni di volte,
sorridendomi quasi le avessi fatto il regalo più bello dell' anno.
Beh, è sempre un piacere metter il sorriso sul volto delle persone!
Le osservo allontanarsi velocemente e sparire tra la folla. Ripenso
per qualche istante alla curiosa scenetta e capisco. Capisco che
non mi ha scambiato per nessun personaggio famoso, anzi. Sono un
occidentale, un turista, arrivo da un mondo lontano e totalmente
diverso dal loro. Sono semplicemente 'diverso', desto curiosità e
simpatia. Passeggiando in piazza Tienanmen ricordo di non aver
incontrato uno, e dicasi uno, occidentale. Ero rimasto molto
stupito, immaginavo d' imbattermi in orde di turisti del 'mio
mondo'. Invece, mi sbagliavo.

Dal vicino sottopasso raggiungo la soglia d' ingresso
della Città Proibita. L' enorme gigantografia di Mao campeggia
dall' alto della Porta Celeste ad osservarmi, ad osservare migliaia
di persone. Varco lentamente la grande porta e sono...si, sono all'
interno delle mur [...]
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